PAGE  
1

PRIMA LETTERA AI CORINZI

Introduzione

Prima di studiare una lettera è necessario avere qualche informazione sulla situazione generale della città: posizione geografica, attitudini di vita, usi, costumi, condizione sociale e morale nell’ambiente e via dicendo.

Notizie sulla città

Corinto era la capitale (dal 27 a.C.) e la città più ricca della Grecia. Fu ricostruita da Giulio Cesare, perché era scomparsa con la distruzione del 146 a.C., per ordine del generale romano Lucio Mummio (da “Epistole ai Romani, Corinzi e Galati, pag, 255). La città fu definita “bimaris” dai latini, per la sua posizione geografica tra due mari, lo Ionio e l’Egeo. Cesare vedeva in essa un ottimo luogo che poteva fare da ponte per lo scambio di commercio tra l’Oriente e l’Occidente.

Corinto fu ricostruita con il nome di “Colonia Laus Iulia Corinthus”, forse per indicare le origini a cui appartiene l’autore della ricostruzione (Julia), e la ripopolazione mediante coloni italici (Colonia), in quel dell’Acaia. Alla popolazione residente si aggiungeva, alternativamente, molta gente di passaggio d’ogni strato sociale: uomini d’affari attirati dal commercio, professionisti del mestiere, marinai in transito, scaricatori di porto, operai generici, manovali, lavoratori a tempo, atleti per le molte competizioni sportive, fannulloni, papponi della prostituzione.

Lusso, ricchezza e lussuria erano condizioni dominanti in quella città. Tutti si divertivano sfrenatamente a Corinto. L’opulenza aveva portato con sé il lusso e le più raffinate forme di corruzione. A questa contribuì molto il culto di “Afrodite Pandemos”,
 servita da oltre un migliaio di prostitute sacre (chiamate Ierodule, sacerdotesse), nel suo tempio sull’Acrocorinto. La corruzione di Corinto era proverbiale, al punto che dire “fanciulla corinzia” aveva preso il senso allegorico di “meretrice”. Si coniò perfino la frase “portarsi alla maniera dei Corinzi”, per esprimere il vivere immorale, il vizio, la sfrenatezza, la fornicazione, la lussuria. Altri detti usati, a dimostrazione della reputazione dei Corinzi: “parole corinzie”, indicava avere pretese in campo filosofico; “corinteggiare”, significava “andare al diavolo”, eccetera.

Eppure la città aveva grande prestigio, era popolosa, il commercio fiorente e la prosperità andava sempre crescendo. In essa si svolgevano giochi e gare dove partecipavano gli atleti migliori. La città dove Paolo si fermò a predicare aveva dunque un carattere cosmopolita. Una città importante, intellettualmente viva, materialmente prospera, ma moralmente corrotta. Vi era nei suoi abitanti la tendenza decisa a soddisfare i propri desideri, di qualsiasi genere essi fossero: il mercante usava ogni mezzo per guadagnare; il mondano cercava ogni sistema per soddisfare le proprie voglie; l’atleta cercava di allenarsi ad ogni esercizio fisico per primeggiare nelle competizioni. In ogni caso, l’uomo di Corinto non riconosceva altro che se stesso come essere superiore e non riconosceva nessun’altra legge che quella dei propri desideri.

Forse una città così corrotta aveva estremo bisogno dell’influenza purificatrice dell’Evangelo. E Paolo vi andò, consapevole anche del fatto che la posizione geografica era uno stimolo in più per predicarvi la Parola di Dio. Da quel centro di smistamento per le necessità della vita terrena, con una popolazione abbastanza fluttuante, il Vangelo si sarebbe diffuso con più facilità anche nei dintorni!

Quando Paolo giunse a Corinto, forse stava attraversando un periodo poco felice. Riassumiamo: Egli si trovava a Filippi e dopo avervi predicato e stabilito la Chiesa, dovette andar via per l’arrivo in luogo di Ebrei fanatici (Atti 16:35-40). Andò a Tessalonica e in qualche settimana vi fondò la Chiesa, poi a causa di Giudei che misero in subbuglio la gente, dovette fuggire a Berea (Atti 17:5-10). Si fermò anche in questa città, predicò il Vangelo, molti credettero e si formò la Chiesa; poi giunsero i Giudei da Tessalonica, sollevarono un tumulto e Paolo fu costretto ad andarsene, giungendo ad Atene. Qui espose una bellissima ed efficacissima predica, ma con scarso successo (Atti 17:16-34).

Giunto a Corinto egli vi trovò Aquila con sua moglie Priscilla, i quali da poco stavano a Corinto, perché erano stati espulsi da Roma, per decreto dell’imperatore Claudio (del 49 d.C.). Essi esercitavano lo stesso mestiere di Paolo, fabbricanti di tende. Paolo lavorò con loro, perché forse era anche senza stipendio in quel periodo (Atti 18:1-3). In ogni modo la sua predicazione, non fu bene accolta, agli inizi, perché i Giudei lo contrastavano bestemmiando. Paolo scosse le sue vesti e, dichiarandosi netto del loro sangue, disse che la sua predicazione a Corinto sarebbe stata rivolta ai Gentili (Atti 18:1-6).

Paolo fissò la sua residenza a casa di un tale chiamato Tizio Giusto, timorato di Dio, che abitava vicino la sinagoga. È probabile che da quel luogo l’apostolo avesse l’opportunità facilitata alla predicazione del Vangelo a Corinto. Difatti si convertì Crispo, capo della sinagoga, con tutta la sua casa e si convertirono anche un gran numero di Corinzi. Il Signore apparve in visione a Paolo esortandolo a lavorare con coraggio e determinazione, perché c’era un gran popolo in quella città che, pur non sapendolo, non stava aspettando altro che la Verità (Atti 18:7-11).

Quando fu scritta la lettera?

Per capire quando la lettera è stata composta è necessario fare qualche considerazione:

· Esisteva una lettera precedente alla Prima Corinzi che però non è giunta fino a noi (1 Corinzi 5:9).

· Paolo scrisse questa Prima Corinzi per le notizie sui disordini di Corinto, riferitegli da quelli di casa Cloe (1 Corinzi 1:11).

· La lettera deve essere stata scritta dopo il secondo viaggio di predicazione, quando Paolo andò anche a Corinto, prima di tornare ad Antiochia di Siria, passando per Efeso, poi Cesarea, poi Gerusalemme.

· E deve esser stata scritta prima del terzo viaggio di predicazione, perché Paolo parlava di recarsi dai Corinzi dopo esser passato per la Macedonia e dopo essersi fermato ad Efeso per un certo tempo, perché c’era molto lavoro in quella città.  E forse proprio da Efeso Paolo scrisse la prima lettera ai Corinzi (1 Corinzi 16:5 ss.).

· Un fatto storico ci aiuta a capire meglio la probabile data della stesura della lettera. In Atti 18:12 si dichiara che Gallione era proconsole dell’Acaia mentre Paolo era a Corinto, la prima volta che l’apostolo vi andò per predicare (Atti 18:1-10).

· In un’iscrizione a Delfi è riportata la decisione dell’Imperatore su una questione riferitagli da Gallione e dalla data d’iscrizione sembra che questo sia entrato in carica nel 51 dopo Cristo.

· Pertanto la probabile data dovrebbe essere quella che va a cavallo tra il secondo e il terzo viaggio di predicazione, intorno agli anni 54-55 dopo Cristo.

Contenuto generale della lettera

CAPITOLO 1

· Introduzione della lettera, presentazione di Paolo quale apostolo, fervidi saluti, riconoscimento della loro santificazione, lodi, esortazioni (1-9).

· Le divisioni nella Chiesa è il primo problema che l’apostolo si appresta a trattare: non si può appartenere a Paolo, ad Apollo, a Cefa, ma solo a Cristo (10-17).

· Il contrasto tra la sapienza umana e la sapienza divina è che la prima appare buona ma conduce alla morte; la seconda sembra pazzia, ma conduce alla vita (18-31).

CAPITOLO 2

· La sapienza di Dio si vede bene nella debolezza umana. Chi si affida solo alla Parola appare debole dinanzi agli uomini, ma in questo risalta la sapienza di Dio (1-5).

· La sapienza che Dio ha stabilito da sempre, per il nostro bene, è rivelata per mezzo dello Spirito Santo affinché possiamo conoscerla e applicarla (6-13).

· L’uomo naturale non riesce a comprendere la sapienza di Dio; mentre l’uomo spirituale riesce a far propria la pazzia di Dio (14-16).

CAPITOLO 3

· I Corinzi sono definiti tanto carnali che Paolo ha dovuto parlare loro nello stesso modo di come si parla ai bambini (1-4).

· Il posto dei collaboratori di Dio deve essere quello di predicare la Parola per suscitare la fede in chi ascolta, non di essere messi al posto del Signore (5-9).

· Ognuno deve badare nella Chiesa se costruisce con il materiale prezioso o con il materiale scadente. Dal materiale usato dipende la consistenza della costruzione (10-23).

CAPITOLO 4

· I ministri possono essere stimati ma solo per il servizio che svolgono. Ad essi è chiesto che siano fedeli, poi il giudizio è nelle mani di Dio (1-5).

· Il praticare ciò che non è scritto è gonfiarsi di orgoglio ed esaltarsi. Ciò rende l’uomo vanitoso, presuntuoso e punibile da Dio (6-7).

· Contrasto tra i Corinzi e gli apostoli: i primi con la loro “sapienza” si ritengono soddisfatti come dei re; i secondi, per la loro umiltà, sono giudicati gli ultimi da tutti (8-13).

· Le cose che Paolo ha dette hanno il fine di ammonirli e di guidarli al bene e non certo di offenderli e farli vergognare (14-21).

CAPITOLO 5

· Il caso del fornicatore non disciplinato dalla Chiesa reca due errori: il fornicatore vive nel peccato, e la Chiesa anche perché non lo disciplina (1-8).

· Quello che Paolo insegna è il fatto di essere seri nella fratellanza e nell’applicazione della disciplina (9-12).

CAPITOLO 6

· Le liti tra fratelli è un altro disordine nella Chiesa. Essi, invece di risolvere ogni discussione privatamente con spirito fraterno, portano le loro liti dinanzi ai pagani (1-11).

· La liceità nelle cose non significa fare ciò che si vuole o vorrebbe fare. Il nostro corpo non deve essere usato per la fornicazione, ma per il Signore (12-20).

CAPITOLO 7

· Paolo comincia a rispondere alle richieste dei Corinzi riguardo al matrimonio e ai propri doveri coniugali ai quali ognuno si deve attenere (1-11, 39).

· Poi affronta il discorso dei Cristiani sposati con non credenti. In ogni caso il credente è sollecitato a continuare a vivere con il coniuge non convertito (12-24).

· Riguardo il problema delle vergini e dei celibi, non ha ricevuto comandamento dal Signore, e il consiglio apostolico è in vista dell’imminente distretta (25-40).

CAPITOLO 8

· Le carni sacrificate agli idoli si possono mangiare o no? Il problema sta nel fatto che spesso non si conosce ancora come si deve conoscere (1-3).

· L’idolo è nullità. Gli uomini posso crearsi molti idoli, ma uno solo è il vero Dio. Se gli idoli sono nullità, le carni a loro sacrificate sono carni comuni, come le altre (4-6).

· Il problema che sorge non è nel mangiare la carne sacrificata agli idoli, bensì l’ostacolo che si crea nel fratello che può essere scandalizzato (7-13).

CAPITOLO 9

· Paolo deve difendere il suo apostolato, perché alcuni (forse influenzati da falsi fratelli) a Corinto, come in altre località, rifiutano l’autorità di Paolo (1-3).

· Il diritto di vivere dell’Evangelo è un comandamento che ancora oggi molti pregiudicano: o rifiutandolo o facendone un abuso (4-14).

· Il diritto è sacro. Paolo rinuncia al diritto e predica (in certi casi) l’Evangelo gratuitamente, ma questo non significa che egli cancella quel diritto (15-23).

· Bisogna essere temperati, provati e allenati per ottenere il premio, che in questo caso è la corona eterna e incorruttibile (24-27).

CAPITOLO 10

· Il timore di Paolo è che molti possano perdersi non superando le prove della vita. Per dimostrare la fondatezza del suo timore egli porta l’esempio del popolo d’Israele (1-13).

· La carne sacrificata agli idoli in alcuni casi poteva essere solo problema di scandalo, ma in altri un problema dottrinale. Cioè, un conto è dare scandalo al debole mangiando carne sacrificata agli idoli per una volta; altro conto è farne un tema dottrinale imponendolo come norma di vita (14-22).

· Il Cristiano è libero di mangiare tutto ciò che si vende al macello senza fare inchieste, ma tenga presente che non è libero d’essere d’intralcio al prossimo (23-33).

CAPITOLO 11

· La necessità d’imitare Paolo, consiste nella necessità di imitare Cristo. Non il carattere o la personalità dell’apostolo, bensì imitare la sua fedeltà e ubbidienza a Cristo (1-2).

· Un altro serio problema dei Corinzi riguarda l’insubordinazione delle donne, che nell’uso dei doni spirituali (pregare e profetizzare) non si mettono il velo (3-16).

· Un altro serio problema riguarda la Cena del Signore. I Corinzi pensano di radunarsi per mangiare la Cena del Signore, ma il loro comportamento fa pensare al contrario (17-34).

CAPITOLO 12

· Altra pratica abusata dai Corinzi è quella dei doni spirituali. Essi hanno smarrito lo scopo divino dei doni e ne stanno facendo una ragione di preminenza e personalismo (1-3).

· Sempre sui doni spirituali essi (tutti) debbono capire che il merito di qualsiasi altra benedizione che si può usare, è da attribuire solo a Dio (4-11).

· I doni non sono per l’utile proprio, ma per l’utile comune. Nel corpo le membra si aiutano vicendevolmente. Nella Chiesa la situazione è una cosa analoga (12-26).

CAPITOLO 13

· Il dono più grande è quello dell’amore. A nulla vale parlare perfino la lingua degli angeli, senza amore. Con l’amore si rimane al proprio posto cercando il bene proprio e quello altrui (1-7).

· I Corinzi litigano, discutono, si sfidano per i doni spirituali, i quali sono solamente per un tempo. L’amore, che essi sottovalutano, è ciò che resta per sempre (8-13).

CAPITOLO 14

· Se proprio essi vogliono la differenza tra i doni, Paolo afferma che il dono di profezia è superiore al dono delle lingue. Il primo è per edificare gli uomini, il secondo è per rivolgersi a Dio (1-5).

· E in ogni modo il dono delle lingue ha bisogno di interpretazione (traduzione), altrimenti non reca alcuna edificazione e beneficio in chi ascolta (6-19).

· Il dono delle lingue serve da segno per i non credenti. Esse sono per la conferma e il sostegno della predicazione del Vangelo (20-25).

· Nella Chiesa è necessario fare le cose con ordine e decoro: a ognuno il proprio compito, il proprio posto, il proprio momento, per la mutua edificazione e salvezza (26-40).

CAPITOLO 15

· Ci troviamo davanti ad un altro problema dottrinale. Paolo deve portare le prove della risurrezione, verità cardinale della fede, che alcuni rifiutano (1-11).

· Quali sono le conseguenze del negare la risurrezione? Se non v’è risurrezione dei morti neanche Cristo è risuscitato, e allora vana è la fede, la predicazione, la speranza (12-19).

· Cristo è risuscitato, primizia di quelli che dormono e la sua risurrezione è garanzia della nostra risurrezione (20-28).

· Riguardo al battesimo per i morti: se Cristo non è risorto, che scopo avrebbe il battesimo per un Cristo che non è risorto? (29-34).

· Domanda che molti ponevano per ridicolizzare la verità biblica: «Come risuscitano i morti? E quale sarà il loro corpo?” (35-49).

CAPITOLO 16

· Paolo parla della colletta stabilendone le norme per il sostentamento del lavoro nella Chiesa locale e per l’aiuto ai fratelli poveri (1-4).

· L’apostolo parla anche dei suoi progetti futuri descrivendo le sue prossime tappe, rivolgendo ai Corinzi le ultime raccomandazioni e aggiungendo i saluti finali (5-24).

� Divinità greca dell’amore, una derivazione dall’Astarte fenicia. Il suo tempio era situato sull’Acrocorinto e intorno ad esso erano disseminate, fra roseti, le graziose villette nelle quali abitavano migliaia di jerodule (sacerdotesse) al servizio della dea. I Greci connettevano il nome di Afrodite con la spuma del mare (afros), dalla quale ritenevano che fosse nata, ma esso è in realtà di origine oscura. Il culto di Afrodite era forse originario di Cipro, ma un’altra delle sue più antiche sedi fu l’isola di Citera. In Occidente ebbe il suo maggior centro in Sicilia; di qui si diffuse fino a Roma, dove la dea fu onorata con il nome di Venere. Il mito attribuiva alla dea varie unioni con dei (Marte, Efesto) e con mortali (Anchise, Bute Adone). Era venerata con vari epiteti alludenti alla sua qualità di “suscitatrice della vegetazione” (antera); di “protettrice della navigazione” (pontia); o dei “combattenti” (areia). Gli epiteti a lei frequentemente dati di “ourania” (celeste) e ”pandemos” (di tutto il popolo), sono riferiti  forse ad Afrodite quale dea dell’amore spirituale e sensuale. L’arte antica la raffigurò in diverse forme: nudo, panneggiato con veli, talvolta distinguibile da altre figure per mezzo di un fiore, di un diadema, di una colomba (da Diz. Treccani, vol. I, pag. 158).





